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palestinesi di Israele
Eletti ma sotto attacco: come in Israele si sta riducendo lo spazio per i
deputati palestinesi

Un nuovo rapporto di Amnesty International evidenzia la discriminazione
radicata all’interno della Knesset israeliana
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Mentre Israele si prepara alle seconde elezioni in un anno, Amnesty International
ha  pubblicato  un  nuovo  rapporto  che  evidenzia  quelle  che  descrive  come
“crescenti  minacce” alla “libertà di  espressione” dei  membri  palestinesi  della
Knesset [il parlamento israeliano, ndtr.].

[Il  rapporto]  “Eletti  ma  condizionati:  spazio  che  si  sta  riducendo  per  i
parlamentari  palestinesi  nella  Knesset  israeliana”  è  stato  reso  pubblico  due
settimane prima che gli israeliani vadano a votare il 17 settembre, e costituisce
una cruda sintesi di quello che Amnesty descrive come uno “spazio ridotto” per le
critiche e una discriminazione “radicata”.

Al  centro  delle  preoccupazioni  di  Amnesty  c’è  l’uso  “discriminatorio”  dei
regolamenti e delle leggi che compromette la possibilità dei palestinesi eletti alla
Knesset di rappresentare i propri elettori.

 

Rifiuto del dissenso politico

Un esempio degli esempi citati è una modifica legislativa del 2016 che consente
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alla Knesset di “espellere i deputati eletti attraverso un voto a maggioranza dei
loro  colleghi  parlamentari,”  dando  facoltà  “alla  maggioranza  politica  di  far
dimettere un deputato eletto” per aver manifestato opinioni politiche ritenute
inaccettabili, persino quando queste dichiarazioni “non sono state sottoposte ad
alcun procedimento penale o di altro genere.”

Nel contempo “i regolamenti della Knesset, che si presume siano in vigore per
imporre comportamenti etici ai parlamentari, sono stati utilizzati per limitare il
diritto di parola, colpendo i parlamentari palestinesi in modo discriminatorio,”
afferma Amnesty, evidenziando una loro modifica nel 2018 “per non concedere a
un deputato della Knesset il permesso di viaggiare all’estero se il viaggio viene
finanziato da ‘un ente che chiede il boicottaggio dello Stato di Israele’.”

Preso nel suo complesso, il rapporto di Amnesty mina seriamente le ricorrenti
argomentazioni del governo israeliano, compresa la spesso ripetuta affermazione
che la semplice presenza di parlamentari “arabi israeliani” sia la prova di quella
che sarebbe una democrazia vitale.

“Importanti  dirigenti  del  governo  israeliano”  hanno  rivolto  “dichiarazioni
incendiarie”  contro  i  deputati  palestinesi,  afferma  Amnesty,  “intese  a
delegittimare  loro  e  il  loro  lavoro”.  Per  aver  osato  criticare  le  politiche  del
governo, questi parlamentari hanno dovuto affrontare la richiesta che venissero
“messi fuori legge” o processati per “tradimento”.

 

Mancanza di democrazia

Oltre a questi discorsi, leggi presentate da parlamentari palestinesi sono state
bocciate su basi politiche. Secondo Amnesty, dal 2011 “la Knesset ha bocciato
quattro leggi riguardanti diritti o rivendicazioni politiche dei palestinesi.”

Tra queste una legge proposta nel 2018 da deputati palestinesi in cui si dava una
definizione di Israele come “un Paese per tutti i  suoi cittadini”, a cui è stato
impedito  di  “arrivare alla  discussione parlamentare”  sulla  base del  fatto  che
“avrebbe negato la definizione di Israele come Stato ebraico”.

“A  giudizio  di  Amnesty  International,”  sostiene  il  rapporto,  “la  decisione  ha
discriminato i parlamentari palestinesi, a quanto pare sulla base della loro origine



nazionale o etnica.”

In vista delle elezioni di questo mese, questo nuovo documento è un importante
promemoria delle difficoltà che incontrano i deputati palestinesi – limitazioni che
per alcuni cittadini palestinesi sono sufficientemente pesanti da rendere di per sé
inutile o controproducente la partecipazione al sistema parlamentare.

Il nuovo rapporto è anche un’opportunità per una riflessione critica più generale
sulle presunte credenziali democratiche di Israele. Oltre ai condizionamenti che i
cittadini palestinesi devono affrontare nella Knesset, ci sono tre fattori chiave che
indicano il deficit democratico di Israele.

 

Discorso divisivo

Il primo luogo c’è la discriminazione istituzionalizzata presente dal 1948. Come
nota anche Amnesty, i cittadini palestinesi di Israele rappresentano circa il 20%
della popolazione totale “e, come per ogni altro cittadino israeliano, i loro diritti
alla partecipazione politica e ad essere rappresentati sono riconosciuti dalle leggi
israeliane.”

Tuttavia, “le leggi israeliane consentono discriminazioni dirette o indirette contro
i palestinesi ed altri cittadini non ebrei in molti ambiti, comprese la cittadinanza,
la terra e la pianificazione territoriale, la casa, l’educazione e la salute.” Non
certo la solida democrazia liberale che rivendicano gli apologeti di Israele.

Questa discriminazione, durata decenni, si è inasprita negli ultimi anni, in quanto
le autorità israeliane hanno “incrementato i discorsi divisivi contro le minoranze e
le comunità emarginate,” e “minacciato e calunniato i difensori palestinesi ed
israeliani dei diritti umani.”

In secondo luogo, c’è il problema di chi è escluso dal voto. Mentre Israele esalta il
fatto che i suoi cittadini palestinesi possono votare, nel corso di questo mese molti
più palestinesi non saranno in grado di votare benché le loro vite siano controllate
dallo Stato israeliano e dalle decisioni prese dalla Knesset.

Gli  esclusi  dal  voto  includono  la  grande  maggioranza  dei  più  di  300.000
palestinesi  con  residenza  permanente,  senza  la  cittadinanza,  che  vivono  a
Gerusalemme est, occupata ed illegalmente annessa.



Tuttavia questo numero è oscurato dai quasi cinque milioni di palestinesi che
vivono nei  territori  palestinesi  occupati,  sottoposti  negli  ultimi  50 anni  a  un
regime militare. In Cisgiordania i coloni israeliani che vivono nelle colonie illegali
voteranno; i palestinesi nelle comunità limitrofe non lo potranno fare.

 

Disumanizzazione dei palestinesi

È importante ricordare anche i milioni di palestinesi al di fuori della Palestina
storica,  espulsi  dalle proprie case dalle autorità israeliane nel  1948,  e i  loro
discendenti. Le leggi israeliane li hanno privati della nazionalità, impedendo loro
di tornare, e quindi hanno creato la maggioranza ebraica tra i cittadini israeliani.

In terzo e ultimo luogo, la mancanza di democrazia in Israele è evidenziata anche
dal diffuso appoggio alla disumanizzazione dei palestinesi e dalla negazione dei
loro diritti nelle tendenze politiche principali di Israele.

Indipendentemente dai  risultati  delle  elezioni,  il  prossimo governo israeliano,
come  tutti  quelli  che  l’hanno  preceduto,  non  terrà  in  alcun  conto  le  leggi
internazionali,  compresa la perpetrazione di crimini di guerra, e continuerà a
violare i diritti fondamentali dei palestinesi.

È un consenso criminale condiviso sia dal Likud che dall’alleanza di opposizione
“Blu e Bianco”.

Mettendo insieme tutto questo, con la discriminazione istituzionalizzata e il fatto
che milioni di palestinesi non possano votare per il governo che controlla le loro
vite, viene alla mente la citazione del deputato Ahmed Tibi, secondo cui Israele è
“democratico verso gli ebrei, ed ebreo verso gli arabi.”

E per quanti sono impegnati a favore del principio di uguaglianza, ovviamente non
la si può affatto definire una democrazia.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Ben  White  è  autore  di  “Israeli  Apartheid:  A  Beginner’s  Guide”  [Apartheid
israeliano: una guida per principianti] e di “Palestinians in Israel: Segregation,
Discrimination  and  Democracy”  [Palestinesi  in  Israele:  segregazione,



discriminazione e democrazia]. Suoi articoli sono stati pubblicati su diversi media,
tra cui Middle East Monitor, Al Jazeera, al-Araby, Huffington Post, The Electronic
Intifada, The Guardian ed altri ancora.

 

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Palestina  occupata.  Passate  la
notte in una colonia!
Anna Mutelet e Annabelle Martella

14 agosto 2019 – Orient XXI

Accogliere il turista di passaggio è una pratica sempre più diffusa tra
i coloni israeliani. Ma dietro all’ospitalità si nasconde un obiettivo
politico: migliorare l’immagine delle colonie e dell’occupazione.

Montagna tranquilla, ancora un po’ selvaggia, coperta di verde e di fiori sbocciati al
sole,  il  monte  Gerizim  ha  tutto  della  meta  sognata  per  un  “couchsurfer”
[letteralmente  ‘surfista  del  divano’,  termine  inglese  che  indica  un  ospite  che  a
titolo gratuito viene sistemato a dormire su un sofà, ndtr.], Ophir ne è convinto.
“Guardate  un  po’  che  vista!”  Un  “vero  regalo”  con  il  quale  è  fiero  di  poter
sorprendere gli invitati fugaci che si succedono da circa un anno nel suo salotto di
Har Brakha.

Riguardo  all’atmosfera,  il  suo  profilo  sul  sito  di  alloggi  gratuiti  couchsurfing.  com
sembra predisporre il  contesto: Pink Floyd, spiritualità e natura. Ma quello che
Ophir non specifica è che Har Brakha (in ebraico “monte della benedizione”) è una
colonia  israeliana  situata  in  terra  palestinese,  nel  nord  della  Cisgiordania.  Un
territorio illegale agli occhi del diritto internazionale.

Peraltro non è il caso di vedervi un tentativo di dissimulazione, perché come tutti i
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coloni della sua generazione Ophir ha fatto la scelta di vivere qui come risultato di
un “sogno di bambino” e della ricerca di “questa terra di Samaria, promessa agli
ebrei nella Bibbia”.  Perché precisare una cosa che si giudica così naturale? Al
contrario, è un progetto molto particolare che l’ha spinto ad iscriversi come ospite
su “Couchsurfing”: “Ho un messaggio da trasmettere al mondo: mostrare che qui
tutto va bene, viviamo in pace.”

Vacanze di sogno ai piedi delle vigne

A prima vista a Har Brakha, abbarbicata a 880 metri d’altezza dietro a una barriera
di sicurezza, la vita è prospera. Nella colonia il tempo sembra fermarsi.

Sulle  strade  ci  sono  poche  macchine,  ma molti  bambini  che  camminano  soli
all’uscita da scuola. Si è ben lontani dall’agitazione di Nablus, polverosa e caotica,
situata a valle e bastione della Seconda Intifada palestinese (2000-2006). Ophir
vaga per la montagna e le sue vigne che si estendono a perdita d’occhio. Una
parte di esse viene coltivata dai cristiani evangelici che si sono aggiunti agli ebrei
di Har Brakha.

“Negli  Stati  Uniti  mio padre coltivava patate. Un giorno ha scoperto che nella
Bibbia non si coltivavano patate, ma semmai vigne. Ed è venuto ad abitare qui,”
spiega Nate, che parla di qui come “Israele”.

Nelle strade della colonia e in mezzo ai tralci delle vigne è difficile capire che Har
Brakha ha preso forma al  di  là  della  “Linea Verde”  –  i  confini  dello  Stato  ebraico
suggellati  nel 1949. Unico segno della storia, un posto di guardia militare che
testimonia della presenza dell’esercito su queste terre nel 1982, prima di lasciar
posto ai primi membri della comunità religiosa.

Circa 2.000 persone vivono oggi a Har Brakha. Nella Cisgiordania occupata dopo gli
anni ’90 il numero dei coloni è triplicato, per raggiungere i 420.000 abitanti, senza
considerare Gerusalemme est.

Ma non è questa storia profana che Ophir vuole raccontare ai suoi ospiti. Questa
guida  turistica  professionista  confida  nel  suo  metodo  e  nella  sua  narrazione:  “Le
persone vengono, ci si diverte, si beve del vino, gli faccio incontrare degli abitanti
della regione, e qui possono sperimentare la pace.”

“Sì, è legale”



Se ci si basa sui commenti lasciati su couchsurfing.com, è una ricetta che funziona.
“Ho imparato molto durante questo soggiorno, ci penserò sicuramente per molto
tempo,” oppure: “Sono contento che tu faccia vedere cos’è la vita nelle colonie”.
Cisco, che non aveva mai visitato una colonia, una volta tornato in Romania ne
conclude: “Ciò consente di avere una vita semplice in famiglia. Onestamente, non
si può chiedere di meglio.”

A un centinaio di chilometri a sud nella colonia di Kfar Adumim, Yonadav, 18 anni,
quest’estate  ha  iscritto  la  sua  famiglia  su  couchsurfing.com.  Come  Ophir,  la  sua
abitazione seduce molti viaggiatori. Alle porte del deserto, vicino a Gerusalemme,
anche questo luogo ha una dimensione biblica.

Più che la pace, sono le loro voci che Yonadav e la sua famiglia vogliono far
sentire: “La maggior parte  del tempo le persone non  conoscono che una sola
storia, e hanno una cattiva immagine di Israele.” Anche se non è la motivazione
all’origine del fatto di mettere a disposizione la loro casa ai “couchsurfer”, “ciò ci
permette di dare quest’altra versione, soprattutto a quelli che hanno viaggiato nei
territori palestinesi”, riconosce il  liceale, che non ha mai lasciato il  suo Paese.
Questa versione è lunga una riga, la prima della sua descrizione: “Vivo in una
colonia, non è pericoloso, e sì, è legale”. Insomma, fedele alla dottrina del governo.
Del resto Yonadav ha aggiornato il suo profilo poco più di un mese fa, dopo la visita
di due ospiti che pensavano che abitasse in un villaggio arabo.

Un’esperienza buffa, che deriva dai riferimenti  ambigui proposti  dalla piattaforma
“Couchsurfing”.  Quando si  digita “Cisgiordania” nella barra di  ricerca,  gli  annunci
che vengono visualizzati includono a casaccio ospiti  palestinesi o coloni, senza
specificazioni  relative  a  chi  risiede  in  una  colonia.  Stesso  risultato  se  si  cerca
“Giudea  e  Samaria”,  termini  di  origine  biblica  che  corrispondono  alla
denominazione  amministrativa  utilizzata  dalle  autorità  israeliane  per  definire  le
zone a maggioranza ebraica che si trovano in Cisgiordania, a parte Gerusalemme
est.  A  causa  di  questi  riferimenti  schizofrenici  e  a  meno  di  spulciare  i
23.864 annunci, impossibile ottenere la cifra totale delle sistemazioni relative alle
colonie.

Per avere un ordine di idee che si avvicini al massimo alla realtà, è possibile non
far apparire altro che ospitanti  che indichino di  parlare ebraico,  prendendo in
considerazione  delle  zone  geografiche  sufficientemente  lontane  per  evitare  che  i
risultati si sommino. Così si trovano 47 persone ospitanti ad Ariel, 323 a Modin Illit,



o ancora 518 a Alfei Menashe. Quanto alle Alture del Golan, che fanno parte dei
territori  occupati  da  Israele  contemplati  nella  risoluzione  242 del  Consiglio  di
Sicurezza dell’ONU, se ne trovano 231.

Presi di mira da Amnesty International

Ma queste risoluzioni e altre critiche internazionali che fanno delle colonie uno
degli  ostacoli  principali  alla  soluzione  del  conflitto  israelo-palestinese  non
sembrano influenzare le esperienze dei viaggiatori. Sui profili di Ophir, di Yonadav
e di molti altri, i commenti vantano il loro senso di ospitalità, le loro virtù culinarie,
o  la  bellezza  dei  luoghi.  Scoprire  che  nelle  colonie  si  fa  del  “couchsurfing”  come
ovunque  altrove.  “Tutti  se  ne  fregano!”  assicura  Ophir.  “Si  beve  del  vino,  il
paesaggio è gradevole. È tutto quello che interessa.”  La sua unica esperienza
negativa non è andata oltre lo stadio virtuale. “Non è mai venuta, perché quando
ha capito che era qui, nella cosiddetta ‘Cisgiordania’, mi ha scritto che a Ginevra
dicono ‘così e cosà’, e che quello che fate è male.” Ride. “Le ho detto: va bene, a
Ginevra dicono così, ma c’è dio. E io scelgo dio.”

Peraltro il turismo nelle colonie può essere un turismo qualunque? Per Amnesty
International e per molte altre Ong la risposta è no. In un rapporto al vetriolo
pubblicato lo scorso gennaio l’organizzazione per la difesa dei diritti umani prende
di mira le attività di Booking.com, Airbnb, Expedia e TripAdvisor per le loro offerte
nelle  colonie,  accusate  di  contribuire  “alla  conservazione,  allo  sviluppo  e
all’estensione delle colonie di popolamento illegale, che costituiscono dei crimini di
guerra  in  base  al  diritto  penale  internazionale,  traendone  profitto.”  In  sostanza,
queste compagnie sono accusate di normalizzare la situazione. In novembre Airbnb
ha  ritirato  tutte  le  sue  offerte  di  affitto  nella  Cisgiordania  occupata,  prima  di
cambiare idea in aprile e di riproporne circa 200, minacciata di denuncia in Israele
come negli  Stati  Uniti.  Ormai,  garantisce  la  compagnia,  “Airbnb  non  ricaverà
nessun profitto dall’attività nella regione.”

La  piattaforma  “Couchsurfing”,  che  ha  superato  il  livello  di  4  milioni  di  utenti,
fornisce  un  servizio  gratuito,  tranne  che  per  i  membri  cosiddetti  “verificati”,  che
pagano una cifra fissa al sito e di cui fanno parte un certo numero di coloni. Senza
contare che nessun avvertimento compare sulle pagine delle sistemazioni in zona
occupata.

Il  turismo  nelle  colonie  costituisce  una  questione  strategica  per  Israele,  che



d’altronde nel 2018 ha raggiunto il suo record complessivo di visitatori con quasi 4
milioni di viaggiatori. A colpi di sovvenzioni, finanziamenti dei programmi o statuti
speciali, negli ultimi anni il governo ha massicciamente investito in Cisgiordania.
Ultimo  aiutino  a  metà  maggio:  lo  Stato  promette  fino  al  20%  di  sovvenzioni  agli
imprenditori  che  vogliano  costruire  o  ingrandire  i  propri  hotel  in  “Giudea  e
Samaria”. Sul “Jerusalem Post” il sindaco di Efrat si è rallegrato di questa misura: “I
turisti  sono i  migliori  ambasciatori  nella promozione del  sionismo e nella lotta
contro il movimento BDS (Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni).” L’obiettivo:
“Vedranno così che non c’è una guerra quotidiana e che non c’è apartheid.” Come
su “Couchsurfing”?

Anna Mutelet

Giornalista.

Annabelle Martella

Giornalista.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Israele  istiga  a  minacciare  di
morte i difensori dei diritti umani
Ali Abunimah

1 agosto 2019 – Electronic Intifada

La propaganda governativa israeliana istiga a minacciare con violenza i difensori
dei diritti umani.

Sulla pagina Facebook per il sito web 4IL i visitatori hanno scritto commenti che
invitano a uccidere Shawan Jabarin, direttore dell’associazione palestinese per i
diritti umani Al-Haq.
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Tra queste [minacce] figuravano: “Quando gli piantiamo una pallottola in testa?”,
“Perché gente simile respira ancora?” e “Perché non è stato ancora fatto fuori?”

4IL è un organo di propaganda del Ministero per gli Affari Strategici di Israele.

Il  ministero,  guidato  da  Gilad  Erdan,  conduce  la  campagna  israeliana  di
diffamazione e sabotaggio contro le associazioni per i diritti umani e il movimento
mondiale di solidarietà con la Palestina.

Al-Haq definisce questi commenti “discorsi di incitamento all’odio”.

Le associazioni per i diritti umani dicono che l’aumento delle minacce di morte si
è verificato dopo che 4IL ha pubblicato un articolo che accusava Jabarin, un
difensore dei diritti umani che ha meritato riconoscimenti e premi internazionali,
di “terrorismo”.

Il  governo  israeliano  ha  pubblicato  l’articolo  che  diffama  Al-Haq  dopo  che
l’organizzazione ha tenuto un evento per festeggiare il suo 40esimo anniversario,
a cui hanno partecipato accademici, diplomatici e dirigenti, anche delle Nazioni
Unite e dell’Unione Europea.

Secondo Al-Haq “l’attacco è  l’ultimo di  una campagna su larga scala  contro
organizzazioni  della  società  civile  palestinesi  e  altre,  che  lavorano  per
promuovere e difendere lo stato di diritto e gli standard dei diritti umani per il
popolo palestinese”.

La settimana scorsa la rete internazionale per i diritti umani FIDH ha diffuso un
allarme per condannare la campagna di diffamazione e le minacce di morte contro
Jabarin  e  chiedere  a  Israele  di  “porre  immediatamente  fine  ad  ogni  atto  di
aggressione  contro  di  lui,  contro  Al-Haq e  contro  tutti  i  difensori  dei  diritti
umani.”

Al-Haq è stata presa di mira in modo particolare da parte di Israele a causa del
suo ruolo nel raccogliere prove di crimini israeliani contro i diritti umani per la
Corte Penale Internazionale.

In Olanda, dove ha sede la Corte, alcuni organi competenti si sono messi a fare
indagini sulle minacce di morte nei confronti di un avvocato che lavora con Al-
Haq.



Secondo  un  giornalista  israeliano  esperto  di  intelligence,  la  campagna  di
aggressione contro l’avvocato è probabilmente opera del Ministero per gli Affari
Strategici di Israele.

Un obbiettivo centrale della campagna di diffamazione è costringere i governi a
interrompere i finanziamenti alle associazioni per i diritti umani collegandole al
“terrorismo”.

Il mese scorso l’UE ha detto di essere “al corrente delle accuse” contro Al-Haq,
ma che la verifica dei rappresentanti dell’organizzazione con le liste delle persone
sottoposte a sanzioni dall’ONU e dall’UE non hanno rivelato alcun problema.

Mercoledì Amnesty International ha chiesto che le autorità israeliane “indaghino
urgentemente sulle minacce di morte nei confronti di tre organizzazioni della
società civile, compresa la sezione israeliana di Amnesty International a Tel Aviv.”

L’organizzazione ha detto che minacce di morte anonime sono state scritte con lo
spray  fuori  dagli  uffici  di  Amnesty  International  Israele  e  di  ASSAF,
un’organizzazione  che  lavora  con  rifugiati  e  richiedenti  asilo.

Amnesty Israele ha postato su Facebook una foto del graffito in ebraico fuori dal
suo ufficio.

Vi è scritto: “Le persone malvagie moriranno per i loro peccati” – una citazione
dalla Bibbia.

Inoltre una scatola contenente minacce di morte ed un topo morto è stata lasciata
all’ingresso del Centro di attività per i rifugiati Elifelet.

Amnesty ha sottolineato che negli ultimi anni “il clima per i difensori dei diritti
umani  sia  in  Israele  che  nei  territori  palestinesi  occupati  è  rapidamente
peggiorato.”

“Le autorità israeliane hanno preso misure per restringere indebitamente i diritti
di libertà di espressione e di associazione all’interno di Israele, con funzionari che
intimidiscono i difensori dei diritti umani che criticano il governo e approvano
leggi per mettere a tacere il dissenso”, ha aggiunto Amnesty.

Come Al-Haq, Amnesty è stata vittima di aggressioni e rappresaglie da parte dei
pubblici poteri per aver documentato le violazioni israeliane.
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Israele dovrebbe essere giudicato
per  l’uccisione  illegale  di
manifestanti a Gaza
Middle East Monitor
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video proiettato durante le sedute della Commissione ONU

La Reuter [agenzia di stampa britannica, ndt.] ha informato che giovedì membri di
una commissione d’inchiesta ONU hanno affermato che lo scorso anno a Gaza le
forze di sicurezza israeliane potrebbero aver commesso crimini di guerra e contro
l’umanità per l’uccisione di 189 palestinesi e il ferimento di più di altri 6.100
durante le proteste settimanali.

La  commissione  indipendente  ha  affermato  di  aver  avuto  informazioni
confidenziali su coloro che ritiene essere responsabili di queste uccisioni illegali,
compresi cecchini e comandanti dell’esercito israeliano. Ha chiesto ad Israele di
incriminarli.
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“Quando hanno sparato le forze di sicurezza israeliane hanno ucciso e menomato
manifestanti  palestinesi  che non rappresentavano una minaccia  immediata  di
morte  o  di  gravi  ferite  ad  altri,  né  stavano  partecipando  direttamente  agli
scontri,” si afferma, aggiungendo che le proteste sono state “di carattere civile”.

Le vittime includono minori, giornalisti e una persona amputata ad entrambe le
gambe che era su una sedia a rotelle.

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha respinto il rapporto ed ha
accusato il Consiglio ONU per i Diritti Umani, che ha promosso l’inchiesta, di
ipocrisia e di menzogne alimentate da “un odio ossessivo verso Israele.”

Israele ha affermato di aver aperto il fuoco per difendere il confine da incursioni e
attacchi da parte di miliziani armati.

Il  presidente  palestinese  Mahmoud  Abbas  ha  affermato  che  i  risultati
dell’indagine confermano che “Israele ha commesso crimini di guerra contro il
nostro popolo a Gaza e in Cisgiordania, compresa Gerusalemme.”

In un comunicato ha detto che la Corte Penale Internazionale dovrebbe agire
immediatamente e aprire un’inchiesta in merito.

Le proteste sul confine tra Israele e la Striscia di Gaza sono iniziate nel marzo
dello scorso anno, con i gazawi che chiedevano che Israele alleggerisse il blocco
dell’enclave e il riconoscimento del loro diritto al ritorno alle terre da cui le loro
famiglie  fuggirono  o  che  vennero  obbligate  a  lasciare  quando  Israele  venne
fondato nel 1948.

La commissione ha scoperto che 183 dei 189 manifestanti sono stati uccisi con
proiettili veri. Ha espresso una grande preoccupazione per le regole d’ingaggio
segrete  stilate  dai  dirigenti  civili  e  militari  israeliani  che  “a  quanto  pare
consentono di sparare proiettili veri contro dimostranti come ultima risorsa… e di
sparare alle gambe dei ‘principali agitatori’.”

Sostiene che il concetto israeliano di ‘principali agitatori’ non esiste nelle leggi
internazionali.

Dice che circa 122 feriti, tra cui 20 minori, hanno avuto un arto amputato.

La commissione afferma che nessun soldato israeliano è stato ucciso durante le



proteste, tranne uno durante un giorno di manifestazioni ma non in un luogo in
cui stavano avvenendo proteste, mentre quattro sono stati feriti.

Una portavoce militare israeliana lo ha contestato, sostenendo che il soldato sia
stato colpito a morte durante disordini nelle vicinanze che erano “stati provocati
per attirare soldati e poterli attaccare.”

Il rapporto, che riguarda il periodo dal 30 marzo al 31 dicembre 2018, si basa su
centinaia di interviste con vittime e testimoni, così come su reperti medici, video,
riprese da droni e fotografie.

Il rapporto dice che il 14 maggio le forze israeliane hanno ucciso 60 dimostranti,
il più alto numero di vittime in un solo giorno a Gaza dall’attacco militare del
2014 [l’operazione “Margine Protettivo”, ndt.].

In un comunicato Amnesty International ha affermato: “I responsabili da questi
crimini deprecabili non devono rimanere impuniti. I risultati di questo rapporto
devono portare a fare giustizia per le vittime di crimini di guerra.”

Corte Penale Internazionale

I membri della commissione d’indagine dicono che l’alta commissaria ONU per i
diritti umani Michelle Bachelet dovrebbe condividere i risultati con la CPI.

Israele non fa parte della CPI né ne riconosce la giurisdizione, ma la corte con
sede all’Aia nel 2015 ha aperto un’indagine preliminare riguardo alle denunce di
violazioni dei diritti umani da parte di Israele sul territorio palestinese.

La Striscia di Gaza, l’enclave costiera controllata dal gruppo islamista Hamas,
ospita 2 milioni di palestinesi. Nel 2005 Israele ritirò le sue truppe e i suoi coloni
da Gaza, ma conserva un rigido controllo sui suoi confini terrestri e marittimi.
Anche l’Egitto limita il movimento dentro e fuori Gaza.

Il presidente della commissione Santiago Cantón, un giurista argentino, ha detto:
“Alcune di queste violazioni possono rappresentare crimini di guerra o contro
l’umanità e devono essere immediatamente indagate da Israele.”

Durante una conferenza stampa ha affermato: “La nostra inchiesta ha scoperto
che i manifestanti erano nella stragrande maggioranza disarmati, anche se non
sempre pacifici.”



Trentacinque minori, due giornalisti e tre paramedici “chiaramente individuabili”
sono stati tra le vittime delle forze israeliane, in violazione delle leggi umanitarie
internazionali, afferma il rapporto.

Sara Hossain, membro della commissione e avvocatessa presso la Corte Suprema
del  Bangladesh,  ha  sostenuto:  “Stiamo  affermando  che  hanno  sparato
intenzionalmente a minori. Hanno sparato intenzionalmente a persone disabili,
hanno sparato intenzionalmente a giornalisti.” E ha aggiunto: “Abbiamo scoperto
che una persona con entrambe le gambe amputate è stata colpita ed uccisa
mentre era seduta sulla sua sedia a rotelle. In due giorni diversi due persone
visibilmente con le stampelle sono state colpite alla testa. Sono state uccise.”

Israele afferma che le sue forze sono state a volte vittime di attacchi da armi da
fuoco o granate durante le proteste.

Betty Murungi,  che ha fatto parte della  commissione,  ha anche detto che le
autorità di Gaza dovrebbero interrompere l’uso di aquiloni e palloni incendiari,
congegni che hanno distrutto coltivazioni israeliane.

Il funzionario di Hamas Ismail Rudwan ha detto alla Reuter a Gaza: “La richiesta
della commissione ONU di mettere sotto processo i  dirigenti dell’occupazione
israeliana è una prova che le forze di occupazione hanno commesso crimini contro
l’umanità nella Striscia di Gaza.”

Nell’ultimo decennio Israele e Hamas hanno combattuto tre guerre.

(traduzione di Amedeo Rossi)


